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Unn •provocazione» di An­
dreatta, ancora una volta, ha 
mosso le acque stagnanti 
nelle quali si è arenata la na­
vicella del governo. La que­
stione è serta: come uscire 
dalla crisi? È possibile bloc­
care prezzi e salari? Ma 11 
modo In cut è stata posta, 
quell'aria tra II serto e 11 face­
to con la quale un'Ipotesi co­
sì pesante è stata presentata, 
ebbene anche questo è un al­
tro sintomo della crisi politi­
ca. Cose del genere non pos­
sono essere buttate In pasto 
al giornali per vedere poi l'ef­
fetto che fanno. Sindacati, 
Imprenditori, partiti della 
maggioranza sono stati mes­
si In subbuglio. C'è chi ha da­
to un sostegno aperto (come 
«La Repubblica»), ma t più 
hanno preso le distanze. 

È toccato al presidente del 
Consiglio correre di nuovo al 
ripari e Spadolini, domenica, 
ha tirato di nuovo gli orecchi 
all'Indisciplinato ministro: 
•Non è più tempo di Ipotesi e 
di utopie, ha detto parlando 
a Torino, una città dove si 
vede a colpo d'occhio che c'è 
poco da giocare. 

Man mano che passano 1 
mesi, d'altra parte, la crisi si 
fa più pesante e non si In-
travvede l'uscita del tunnel. 
Il pericolo di avere tre milio­
ni di disoccupati diventa 
concreto e, nonostante ciò, V 
Inflazione riprende a salire. 
Il deficit pubblico sfugge ad 
ogni controllo e tra t partiti 
governativi si è aperta una 
sorta di 'tombola» per cui o-
gnuno tira fuori la sua cifra: 
Il capogruppo de Bianco par­
la addirittura di 120 mila mi­
liardi di deficit, non più 100 
mila come nella peggiore 
delle Ipotesi finora rese note; 
altri dicono 80-90 mila; l'uni­
ca cosa sicura è che nessuno 
sa prevederlo davvero. In­
tanto — come Spadolini 
stésso ha ammesso, sia pure 
ricorrendo ad un eufemismo 
— tnella maggioranza ci so­
no perplessità sulla lege fi­
nanziarla». 

Questo è 11 quadro amaro, 
ma realistico dell'autunno 
1982. Allora, non sappiamo 
da vvero se sono più pernicio­
si l giochi al calcolatore del 
ministro del Tesoro o l'inef­
fabile risposta del presidente 
del Consiglio. La linea An­
dreatta, non c'è dubbio, nelle 

II blocco di prezzi e salari 

Andreatta un 
Mitterrand? 

Ma non è de­
mocristiano? 

condizioni attuali è destina­
ta a risolversi nel blocco pu­
ro e semplice del salari. An­
dreatta non è Mitterrand, né 
c'è al governo uno schiera­
mento politico che rappre­
senti, come in Francia, la 
classe operala. Ma non esi­
stono nemmeno uno Stato e 
una 'coscienza nazionale* ta­
li da consentire un reale con­
trollo del prezzi. 

L'Italia di questi anni si è 
corporatlvizzata sempre più 
grazie al modo di governare 
della DC. Una gran massa di 
ceti 'protetti» e stata esenta­
ta di fatto dal pagamento 
delle tasse. Gruppi economi­
co-sociali (di finanzieri, ban­
chieri, Industriali assistiti) si 
sono arricchiti nel ventre 
della crisi, tanto da formare 
un vero e proprio 'partito 
dell'Inflazione». È questa Ita­
lia che non vuole fare la sua 
parte, oggi. Non l'Italia degli 
operai. Eugenio Scalfari non 
lo dice quando sostiene — 
come ha fatto domenica — la 
proposta di Andreatta e po­
lemizza ancora con 1 sinda­
cati. Chi può credere, allora, 
che un ministro democri­
stiano per quanto onesto in­
tellettualmente, possa dav­
vero mettere le briglie a quel­
le potenti lobbies che sono 11 
sostegno fondamentale del 
suo partito? 

Anche una serie di obiezio­
ni economiche possono legit­
timare un diffuso scettici­
smo sulla possibilità di fer­
mare tutti l prezzi. La prima 

riguarda II fatto che I prezzi 
Interni sono in larga misura 
dipendenti da quelli esteri. 
L'altra è la difficoltà di usci­
re da un regime di blocco, 
una volta entrati. Con que­
st'ultima si sta Imbattendo 
ora anche il governo france­
se. 

È vero che la miscela di 
stagnazione e inflazione che 
prevale dagli anni '10 ha ri­
messo In discussione le tra­
dizionali ricette di politica e-
conomica, tuttavia cedere ad 
un sentimento di impotenza 
di fronte alla spirale del 
prezzi, significa di fatto ac­
cettare che l'unica cura vali­
da, per quanto rozza, resta 
quella classica riesumata dai 
monetaristi: colpire l'occu­
pazione, soffocare la cresci­
ta. 

Poco più di un anno fa, 
Paolo Sylos Labini fece una 
proposta che fu in parte ac­
colta dal sindacati e inserita 
nella piattaforma di Monte­
catini. Si trattava di ridurre 
(sì ridurre) alcune tariffe e 
prezzi amministrali (tra i 
quali pane, pasta, tabacchi, 
trasporti) come misura tem­
poranea. Sylos Labini fece i 
conti con la scala mobile in­
tegra e scoprì che l'Inflazione 
si sarebbe ridotta di espun­
ti. Certo, allo Stato sarebbe 
costato 3-4 mila miliardi in 
più; ma con un'inflazione co­
si ridimensionata, sarebbe 
stato possibile ridurre di 3 
punti 11 tasso di interesse con 
un risparmio, appunto, di 

3-4 mila miliardi per le fi­
nanze pubbliche. Oggi ci tro­
viamo di fronte alla proposta 
sindacale di recuperare col 
fisco una riduzione del 10% 
della dinamica della scala 
mobile. L'Ipotesi Sylos Labi­
ni potrebbe davvero allenta­
re 11 circolo vizioso prezzi-sa­
lari, senza che nessuna stan­
gata si abbatta sul lavorato­
ri. . 

È solo un esemplo, natu­
ralmente, che non vogliamo 
sposare acriticamente. Forse 
sarebbe irrealizzabile tanto 
quanto 11 'gioco* di Andreat­
ta (anche perché si muove su 
una linea opposta a quella di 
un governo che vuole au­
mentare le tariffe). Tuttavia 
appare forse ancora più uto­
pico — se ci si passa la battu­
ta—Il realismo di Spadolini 
tutto chiuso nella difesa del­
l'attuale politica. Quale poli­
tica? Della legge finanziarla 
che sta franando in Parla­
mento? E quale linea espri­
me questa finanziarla? La 
relazione prevlslonale di La 
Malfa ipotizza perii 1983ad­
dirittura due scenari alter­
nativi, così distanti l'uno 
dall'altro da sembrare en­
trambi campati in aria (e già 
una schiera di economisti si 
è affrettata a demolirli da 
tutti l punti di vista). 

Insomma, l'economia ita­
liana, senza rotta e senza ti­
mone, continua a girare su 
se stessa. La via indicata da 
Andreatta, dato il quadro po­
litico e J rapporti di forza, si 
risolverebbe In un colpo per 
la classe operala. La mano­
vra economica del governo si 
rivela sempre più inconsi­
stente. Isindacati hanno fat­
to un passo difficile e ancora 
incerto negli sbocchi, ma gli 
Industriali non sembrano 
ancora soddisfatti, alzano di 
nuovo la posta e si avviano 
su un sentiero sempre più 
pericoloso, quello della rivin­
cita di classe. Rischia di pre­
valere, dunque, la logica del­
lo sfascio. C'è una alternati­
va credibile? Chi ha a cuore 
le sorti di questo Paese deve 
cercarla. Forse, il vero reali­
smo oggi è 11 coraggio di su­
perare il ristretto orizzonte 
dentro il quale slamo stati 
rinchiusi negli anni del pen­
tapartito. 

Stefano Cingolani 

OGGI 
Problemi e risposte del movimento operaio nei due paesi 

More e Trentin a tu per tu 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il dibattito sulla 
scala mobile in Italia e quello 
sulla «uscita» dal blocco dei 
salari e dei prezzi in Francia 
sono i temi di un'interessante 
intervista-dibattito che Bru­
no Trentin e il ministro dell' 
economia francese Jacques 
Delors hanno rilasciato al 
quotidiano parigino «Libera­
tion». Interessante, come 
fiunto di partenza, è il tenta-
ivo di fornire alcuni elemen­

ti di fondo per una risposta al 
grande interrogativo che do­
mina oggi soprattutto la di­
scussione economico-politi-
co-sociale in Francia, ma che 
coinvolge naturalmente l'in­
tera sinistra politica e sinda­
cale europea. 

Un governo di sinistra può 
condurre una politica di rigo­
re evitando di assumere la 
funzione di semplice «regola­
mentazione» della crisi? E la 
sfida ingaggiata dalla sinistra 
francese. La risposta non può 
essere che complessa poiché, 
come esordisce Trentin, se «è 
vero che la sinistra in Euro-
pat dinanzi ad una crisi che 
chiama in causa una serie di 
grandi conquiste storiche del 
movimento operaio, cerca 
una sua nuova ragione d'es­
sere», permane sempre pre­
sente il rischio che, "dinanzi 
alla enormità dei problemi, i 
partiti di sinistra e il movi­
mento operaio ripieghino su 
una gestione al meglio della 
crisi», vale a dire che sia "me­
no penosa possibile per gli 
strati più sfavoriti". Con la 
conseguenza, però, di una «c-
splosione corporativa e un 
dialogo difficile tra potere di 
sinistra e sindacati». La crisi 
però »può essere anche una 
grande occasione per la sini­
stra se questa riesce a defini­
re qualche obiettivo riforma­
tore: mobilitazione delle ri­
sorse, aumento della occupa­
zione, allargamento degli 
spazi di autorealizzazione 
dei lavoratori, dislocazione 
ottimale della spesa pubbli­
ca». 

Delors non sembra scostar-

Come la sinistra 
può piegare la crisi 

Scala mobile, blocco dei prezzi e dei salari, occupazione, il controllo 
sugli investimenti - Interviste parallele al quotidiano «Liberation» 

si da questo modo di vedere 
le cose quando cerca di spie­
gare quella che, a suo avviso, 
dovrebbe essere in Francia 
*la contropartita del rigore» 
evocata da Trentin. Il gover­
no di sinistra, dice, ha avvia­
to delle riforme di struttura 
che permettono di volgere le 
spalle alla "gestione sociale 
della crisi»: la decentralizza­
zione regionale, la estensione 
del settore pubblico («tanto 
più necessaria dal momento 
che il capitalismo francese 
stava abbandonando settori 
interi della produzione»); i 
nuovi diritti dei lavoratori 
"che ci mettono sulla via di 
un sistema efficace di rela­
zioni sociali e di pratica del­
la democrazia economica». 
Solo queste strutture posso­
no aprire "prospettive che 
giustifichino U rigore» e "da­
re una risposta alla terza ri­
voluzione industriale non col 
solo investimento, ma con un 
migliore equilibrio tra questo 
e l occupazione qualificata». 
D'altra parte, "occorre assi­
curare la possibilità ai sin­
dacati e ai lavoratori di fare 
le loro controproposte». 

È questo il tema reale del 
dibattito sociale attuale in 
Francia. Ed è qui che Upam 

dronato resiste di più. Poi­
ché, come osserva Delors, 
"non concepisce o rifiuta un 
modello nel quale i sindacati 
possano uscire dalla sempli­
ce rivendicazione per entra­
re nella discussione degli o-
biettivi economici del settore 
di produzione 0 della azien­

da". E ciò vale per la Francia 
come per l'Italia. «// rifiuto 
della scala mobile da parte 
delpadronato italiano —̂ di­
ce Trentin — va ben al di là 
della questione specifica: è 
innanzitutto la rivendica­
zione di un sistema centra­
lizzato di negoziato che si 
vuole sostituire al nostro si­
stema, che ha certamente 
dei difetti, ma che introduce 
determinati clementi di de­
centralizzazione nell'eserci­
zio del potere sindacale. La 
rimessa in causa della scala 
mobile è uno strumento per 
espellere il negoziato collet­
tivo dai luoghi di lavoro, e re­
stituire dunque tutto il pote­
re ai padroni in materia di 
salari e di condizioni di lavo­
ro. Si tratta di sapere se noi 
siamo disposti ad accettare o 
no un sistema centralizzato 
che praticamente liquide­
rebbe ogni possibilità di in­
tervento su tali questioni»., 

Delors, d'altro canto, per 
un movimento sindacale 
francese "appoggiato dal go­
verno e in appoggio al gover­
no» vede quattro campi di in­
tervento: 
A il controllo del salario: si 
v negozia poco sui salari 
in Francia e quando sì nego­
zia lo si fa essenzialmente sui 
salari minimi. Si deve profit­
tare subito di questa delicata 
fase di cuscita» dal blocco dei 
prezzi e dei redditi per rilan­
ciare un negoziato sui salari 
reali e in maniera decentra­
lizzata, tenendo conto non 
solo dei risultati dell'econo-

I 
mia ma anche di quelli delle 
aziende. 
A II rifiuto della esplosione 
r* del mercato del lavoro. 
"La capacità del movimento 
operaio di essere attore della 
storia dipende dalla possibi­
lità di unificare il mercato 
del lavoro nella diversità». 
Diversità "poiché ci sono nel­
le giovani generazioni lavo­
ratori che non aspirano a 
una loro carriera in una sola 
azienda o amministrazione, 
ma che vorrebbero alternare 
le professioni ed essere pa­
droni dei tempi». 
A II controllo degli aiuti 
^* pubblici. "Non si può 
chiedere uno sforzo al sinda­
calismo francese se in seno ai 
comitati di azienda o nei ne­
goziati aziendali o di settori 
esso non dispone di un dirit­
to di controllo sul modo di 
utilizzare il danaro pubbli­
co». E per il momento «ab­
biamo ereditato una situa­
zione dove l'opacità è 
totale». Perfino il governo, »è 
nella impossibilita oggi di fa­
re un calcolo dei vantaggi o 
degli svantaggi di questo 
aiuto. E noi abbiamo bisogno 
dei lavoratori e dei loro sin­
dacati per aiutarci a cono­
scere meglio questa realtà». 
©Organizzare la espressio­

ne dei lavoratori sulle 
condizioni e l'organizzazione 
del lavoro. Alcuni sindacati 
sono favorevoli altri contro. 
E criticano un modello che, a 
loro avviso, condurrebbe ad 
una situazione di tipo giap­

ponese. Ma secondo Delors 
non è questo il probhraa. 
Bensì quello di sapere se i la­
voratori hanno sufficiente in­
ventiva. Per Delors ce l'han­
no, occorre dare loro la possi­
bilità di mostrarla. Ma que­
sto, per un governo di sini­
stra, sbocca su due grandi 
scelte che il ministro dell'e­
conomia pone in questi ter­
mini: -si tratta di privilegia­
re la richiesta di autonomia 
a spese dell'intervento dello 
Stato: occorre concedere 
maggior fiducia alla società 
e meno allo Stato*. 

C'è, tuttavia, un problema 
che la sinistra francese non 
ha ancora risolto per dare 
sbocco alle questioni poste 
così da Delors. Quello che 
consiste secondo Trentin 
"nel superare il gap che per­
siste nella fase di transizione 
tra i cittadini, i lavoratori 
organizzati e lo Stato». Non 
si tratta, dice Trentin, sol­
tanto di avere una politica 
giusta, si tratta anche di 
coinvolgere in maniera quasi 
quotidiana la gente, i lavora­
tori nel sostegno, la realizza­
zione e l'arricchimento della 
politica. E qui che resta anco­
ra molto da fare in Francia. 
Delors pare riconoscerlo: «I' 
essenziale è ancora da fare. 
La crisi mette in causa Ut 
concezione che si ha del pro-

{ presso». Delors si pone tra co-
oro che negli anni '50 e '60 a 

sinistra avevano già messo in 
guardia contro la "Vertigine 
della crescita quantitativa» 
nella quale si erano lasciati 
prendere i governi senza ge­
nerare i controveleni neces­
sari "per ribadire un giudizio 
sul capitalismo che, egli dice, 
non sa fare altro che aggiu­
stare le situazioni di potere, 
di patrimonio e di inegua­
glianza». E infine per dire 
che è questo csenso comune» 
del progresso (oggi superato) 
che "pone un problema cul­
turale al movimento ope­
raio». 

Franco Fabiani 

Piccolo, bello e in crisi: dove va l'economia sommersa 72 
Dopo 
le inchieste, 
apparse 
domenica, 
su Barletta 
e Carpi 
ecco una 
«fotografia» 
di altri due 
celebrati 
centri 
che ora 
devono 
ripensare 
se stessi 
Nella città 
toscana 
si parla 
di riduzione 
drastica 
del tenore 
di vita 
Quando il 
capitale 
privato 
Zanussi 
interviene 
per salvare 
altre aziende 
Autarchia 
culturale e 
ristrutturazioni 
economiche 
e sociali 

PRATO — Ilmonumento di Henry Moore, il 
•laboratorio» di Luca Ronconi con il suo ba­
gaglio di polemiche, il cartellone del Meta-
stasio che regge il confronto con le migliori 
piazze d'Italia, non sembrano capaci di ri­
scattare una identità culturale che a Prato 
finisce sempre per esaurirsi nel triangolo: 
stracci, telaio, stoffa. Qui la svolta culturale 
del 1075 non produsse l'«efflmero>, ma indus­
se a tentare la difficile riscoperta delle radici 
di una città di 160 mila abitanti, con forti 
nuclei di immigrati meridionali e toscani 
perfettamente integrati, che cominciavano 
ad avvertire il bisogno di rompere con un 
certo «pratismoi alimentato da un sistema 
che finiva sempre col riprodurre se stesso, 
rischiando una «autarchia» culturale che an­
cor oggi fa apparire «appiccicata» ogni inizia­
tiva che non sappia di lavoro e di fabbrica. 

Moderni alchimisti, i pratesi, sembravano 
aver riscoperta la «pietra filosofale» per tra­
sformare gli stracci in oro e tanto sembrava 
bastare. Con il «sommerso», il «piccolo è bel­
lo», con il decentramento che selvaggiamente 
nei primi anni cinquanta portava quasi un 
telaio in ogni casa, pensavano di aver inven­
tato una sorta di «moto perpetuo» in virtù del 
quale, mentre gli altri andavano a scatafa­
scio, qui si poteva lavorare a pieno ritmo fieri 
della propria autosufficienza, forti del non 
conoscere assistenzialismo, lusingati di esse­
re considerati un po' il «sclur Brambilla» del 
eentro Italia. 

Ma se Biella ha pianto, Prato oggi non ride. 
Forse, come è avvenuto in altri momenti del­
la sua storia recente, comincia a ripensare se 
stessa, ad aggiustare il suo «modello». Le con­
dizioni interne ed intemazionali che lo resero 

possibile appaiono 'irripetibili. Il maligno 
congiungersi delle politiche recessive che 
comprìmono la domanda nel nostro e negli 
altri paesi sviluppati; la duplice concorrenza 
dei paesi più industrializzati (Usa e Germa­
nia) e di quelli in via di sviluppo, costituisco­
no una tenaglia alla cui presa Prato tenta di 
sfuggire. La via è obbligata: produrre roba di 
qualità e venderla meglio. •> 

Una nuova formula per gli anni duemila? 
Forse, ma a condizione, dicono al sindacato, 
che non sia una riflessione solo pratese, come 
fanno certi industriali (e certe forze politiche) 
secondo cui si tratta unicamente di rimettere 
in moto il meccanismo senza toccarlo, olian­
dolo tutt'al più con i sacrifici perché tutto 
tomi come prima. Il vicepresidente dell'U­
nione industriali è esplicito: «se vogliamo so­
pravvivere con le nostre strutture intatte, da 
quelle istituzionali a quelle economiche, dob­
biamo accettare una riduzione del nostro te­
nore di vita» e quindi «non aumenti dì reddito 
in termini reali, neppure il loro mantenimen­
to, bensì la loro riduzione». Ed anche il ricat­
to è chiaro: «Non vogliamo che l'occupazione 
cali?. Ma allora dobbiamo accettare le conse­
guenze di tale atteggiamento». 

«A Prato non siamo abituati a parlare di 
licenziati e di cassintegrati» dice 11 sindaco 
Loehngrin Lendini, lanciando un grido d'al­
larme di fronte a cifre inconsuete per questa 
citta: cassa integrazione per un milione di 
ore e per 4.500 lavoratori nell'81 saliti poi a 
5.000 negli ultimi mesi dell'82; altri 5.000 la­
voratori nelle liste di collocamento» 1.600 in 
più rispetto all'anno precedente; 1.000 posti 
di lavoro perduti nell'81 ed altri 600 nel primi 
mesi di quest'anno. 

Gli «stracci» 
dì Prato che 
adesso non 

diventano oro 

• v 
non più 
rinviabili 

Dal nostro inviato 
PORDENONE — I docu­
menti ufficiosi dell'ammini­
strazione provinciale (sul 
punto di diventare ufficiali) 
parlano di «sostanziale piena 
occupazione in tutta la pro­
vincia»: in tempi di crisi ga­
loppante quella degli ammi­
nistratori pordenonesi può 
apparire addirittura una 
boutade di cattivo gusto. Ma 
slamo davvero nella terra 
promessa? «Non mi pare pro-

K'o — afferma deciso Paolo 
pulin, giovane segretario 

della CGIL di Pordenone —. 
I problemi esistono anche da 
noi, forse un po' meno che 
altrove ma non possiamo 
eerto chiamarci fuori. Anzi, 
direi che il grosso delle diffi­
coltà comincia proprio ades­
so». Nata industrialmente 
attorno agli anni sessanta e 
settanta Pordenone ha subi­
to visto legato il proprio no­
me all'irresistibile ascesa 
della Zanussi. Un matrimo­
nio indissolubile, stretto, 
senza divorzi ma anche mol­
to discreto: l'esistenza del co­
tono degli elettrodomestici 
si Intuisce appena; nemme­
no 1 negozi ne decantano più 
di tanto il nome, cosicché chi 
si aspetta di trovarsi quella 
presenza quasi ossessiva che 
ha, ad esemplo, la FIAT a 
Torino rimane deluso. Infat­
ti, non è matrimonio mono-
gamico. Zanussi non vuol di­

re tutta Pordenone. Ne è cer­
tamente la fetta industriale 
più consistente ma non uni­
ca. Accanto vi sono altre 
grosse imprese (basti pensa­
re ai 1600 dipendenti della 
SAVIO nel meccanotesslle o 
al Cotonificio Cantoni) ma 
soprattutto c'è una ricca tra­
ma di medio-piccole aziende 
che costituiscono il tessuto 
connettivo dell'occupazione 
industriale di Pordenone. 
Per di più si tratta di mo­
menti produttivi scarsamen­
te interessati dal decentra­
mento Zanussi, che si reggo­
no piuttosto su capacità pro­
prie di stare sul mercato in 
modo autonomo. «Anche se 
— commenta Pupulln *— 
spesso costituiscono la pale­
stra dove il management del­
la Zanussi si fa le ossa». Fat­
to sta che sinora questa 
struttura ha nel complesso 
tenuto e si è allargata: basti 
pensare che le Imprese me­
dio-piccole con caratteristi­
che Industriali e non artigia­
nali pesano nell'insieme 
dell'attività produttiva pro­
vinciale per oltre un terso 
degli occupati, nonostante la 
forte Incidenza dei grandi 
gruppi (mentre appare abba­
stanza limitato 11 peso della 
media azienda). Indubbia­
mente è un elemento di forza 
ma anche un pericolo di de­
bolezza: se la frammentazio­
ne ha permesso di affrontare 

i problemi posti dalla crisi 
sfruttando i margini della 
duttilità, è anche vero che 1' 
aggravarsi delle difficoltà 
pone l'esigenza di risponder­
vi in modo organico (basti 
pensare al problema dei ser­
vizi alle imprese) e non all' 
insegna del si salvi chi può 
come è avvenuto sinora. 

Le prime crepe già si nota­
no. Gli iscritti alle liste di di­
soccupazione hanno toccato 
quota settemilacinquecento 
mentre agli' inizi del 1980 
raggiungevano a mala pena 
le 5 mila unità. A fame le 
spese sono soprattutto le 
donne (molte lavorano nel 
tessile che gli scorsi anni ha 
subito pesanti ridimensiona­
menti) ed 1 giovani scolariz­
zati (scarsa presenza del ter­
ziario e un apparato indu­
striale a bassi livelli di tecno­
logia non ne favoriscono cer­
to rìnserimento nel lavoro). 
n vero choc è arrivato quan­
do la Zanussi ha fatto ricorso 
per la prima volta nella sua 
storia alla cassa Integrazio­
ne. Ma non è questo che 
preoccupa più di tutto il sin­
dacato. Dietro la cassa inte­
grazione alla Zanussi vi sono 
programmi di ristruttura­
zione che dovrebbero assicu­
rare una certa sicurezza per 
11 futuro. I punti interrogati­
vi più marcati vengono inve­
ce da quella rete ramificata 
di piccole imprese che costi-

La crisi è soprattutto la caduta della do­
manda interna, visto che quella internazio­
nale segna una ripresa che a giudizio degli 
industriali è del 18 per cento in più sull'81 
(poco più dell'inflazione, aggiungono), ma 
che secondo una rilevazione del centro studi 
del Comune è del 30 per cento. Ma la crisi è 
anche finanziaria, di liquidità e coinvolge no­
mi prestigiosi della Prato che conta, 1 Cangio-
li, i Baldassini, i Bartollni e persino il «Nuovo 
fabbricone» su cui la città ha puntato molte 
delle sue carte. È finita l'età dell'oro, quando 
le banche concedevano prestiti a pioggia. Og­
gi gli istituti di credito non solo hanno stretto 
1 cordoni della borsa ma esigono il rientro del 
sòldi con durezza e severità. In qualche caso, 
si mormora, calcando la mano, per favorire 
gli «amici», sui più deboli costretti perfino a 
vendere 1 beni immobili a finanziarle che so­
no lì, pronte ad acquistarli non certo per fi­
lantropia. 

Non siamo allarmisti, sostiene Gianni Del 
Vecchio, della segreteria del PCI pratese, ma 
cerchiamo di capire quante, in queste cifre, ci 
sia di strutturale, quanto di congiunturale e 
quanto della solita politica padronale che 
tenta 11 rilancio puntando sulla solita equa­
zione: meno occupazione» più sfruttamento. 
Ci sono due pericoli: la sottovalutazione di 
chi è interessato alla ripresa del «modello* 
secondo vecchie ricette e 11 catastrofismo del 
profeti del crollo del sistema che si preparano 
ad una ristrutturazione selvaggia rilancian­
do la posta sul «nero» e sul «sommerso». 

Che la ristrutturazione ci voglia appare e-
vidente. Lo scontro è su chi dovrà dirigerla. 
Per Claudio Martini, segretario della CGIL, 
Prato vive un passaggio storico. La crisi co­

me occasione per un processo di risanamento 
e di riqualificazione, che punti all'innovazio­
ne tecnologica. L'incognita è se il modello 
monoproduttivo, potrà dare lavoro a tutti, se 
il telaio potrà ancor spargere i suoi frutti do­
rati o se non si debba collegare al sistema 
centrale, insostituìbile, un terziario qualifi­
cato, il meccanotesslle, una diversa contrat­
tazione del lavoro. La crisi non può più essere 
esorcizzata con la giornata di 16 ore. È que­
stione di cultura industriale, come amano di­
re gli industriali non solo pratesi, dice Marti­
ni. Oggi si chiude una fase non solo perché è 
aumentato il costo del denaro e delle materie 
prime (qui del costo del lavoro non se ne par­
la se non per quel tanto che basta ad accodar­
si alla Confindustria) ma anche per le diffi­
coltà a riprodurre risorse che si pensavano 
Inesauribili come l'acqua. 

In più ci sono bisogni nuovi che comincia­
no a pesare sul rapporto tempo di lavoro-
tempo di vita che, assieme ad altri fattori, ha 
consentito a Prato di raggiungere uno dei 
redditi prò capite più alti d'Italia, anche se a 
costi sodali elevati. 

È un fatto — sostiene Martini — che la 
sostituzione anche fisiologica delle forza la­
voro porta nuovi valori in fabbrica e fuori dei 
cancelli della fabbrica. L'universo sociale e 
culturale non è più scandito sul tempi rigidi e 
Immutabili del telai. I sindacati non sono 
stati sorpresi dalla crisi ma 1 ritardi ci sono e 
a produrli sono proprio II «modello», la mono­
cultura, la visione ristretta di alcuni Impren­
ditori, l'incertezza di parte del lavoratoli di 
fronte a cambiamenti. Forse, si poteva (e lo si 
puù ancora) agire con più coraggio. 

Renio 

Pordenone, un 
Giano bifronte 

con 7500 
disoccupati 

tulseono l'altro volto di que­
sta sorta di Giano bifronte 
che è la struttura Industriale 
del Pordenonese. «Le prime 
avvisaglie della crisi — spie­
ga Moro, segretario della 
FLM — le abbiamo avute a-
gli inizi del 1980 quando ab­
biamo dovuto fare 1 conti 
con una serie di crisi azien­
dali, soprattutto nel compar­
to metalmeccanico». La ripo­
sta è stata abbastanza origi­
nale. Gli Imprenditori locali, 
con Zanussi in testa, hanno 
dato vita ad una finanziaria 
per intervenire nel punti più 

«La maggioranza del capi­
tale era privato — spiegano 
al sindacato celando a mala 
pena un certo orgoglio tutto 
friulano del far da se—qui il 
salvataggio per 11 salvatag­
gio nonio abbiamo mal cer­
cato. Vogliamo una Indu­
stria valida». La cosa ha fun­
zionato. SI è intervenuti in 
una trentina di casi: il dena­
ro fresco e le ristrutturazioni 
produttive hanno ridato Os­
sigeno alle imprese boccheg­
gianti mentre 1 problemi oc­
cupazionali di quelle ormai 
decotte si sono risoni con la 
mobilità: fino a qualche tem­
po fa 11 turn-over funzionava 
ancora a pieno regime. «A-
desso però —aggiunge Moro 
— questi spazisi sono ri­
stretti. La Zanussi si è un po' 
defilato e la finanziarla è in 
crisi. Ritorna la tentazione a 

far da soli quando invece ci 
sarebbe la necessità di pro­
grammare e razionalizzare 
gli Interventi, quelli della 
Regione e degli enti locali in 
testa». In poco tempo le ore 
di cassa integrazione sono 
triplicate e vi sono comparti 
sull'orlo del tracollo. E il ca­
so, ad esemplo, di Maniago. 
terzo centro italiano per la 
coltelleria, uno del rari casi 
di monoproduzione nel Por­
denonese. «Non si sono mal 
fatti Investimenti — denun­
cia Moro — I soldi del terre­
moto sono serviti soltanto a 
stare a galla a livello di prez­
zi. In altre zone dltalla, In­
vece, d si è rinnovati ed a-
desao qui da noi si rischia di 
essere posti del tutto fuori 
mercato». 

Nel settore del legno, U se­
condo per Importanza neH* 
ambito dell'economia pro­
vinciale, I problemi sono an­
cora più palpabili. Terzo polo 
italianoper la costruzione di 
mobili. Pordenone ha pesan­
temente risentito della crisi 
edilizia con le contrazioni di 
mercato che ne sono seguite. 
«Ma anche — spiega Roberto 
Clnella, della segreteria 
comorensorialeFUlea—del­
l'incapacità del padronato di 
adeguarsi alle modificazioni 
del gusto, di gestire le azten-
de con un'ottica meno perso-

dl mettersi instane, ad e-

sempio, per l'acquisto delle 
materie prime o la penetra­
zione nei mercati esteri». Ed 
ecco 11 fallimento di aziende 
come la Pegolo (100 addetti) 
o la ICO (260 persone)* la < 

integrazione a 
Megli scricchio! 
limite della sopì 

d'olio, gb scricchiolii diffusi 
al limite della sopravviven­
za. «I tempi sono stretti — 
aggiunge Clnella — se non si 
Interviene rapidamente an­
dremo incontro a problemi 
occupazionali enormi». 

Un'incertezza che non tra­
lascia nemmeno il tessile. 
«Noi abbiamo avuto I colpi 
più grossi qualche anno fa— 
spiega Claudio Foresto della 
segreteria FUtea — ma ades­
so l a c a m integrazione sta 
riprendendo terreno: e le più 
colpite sono le piccole i " 
de. n futuro non si i 
certo roseo». 

Insomma, se l'è 
del Pordenonese, soprattutto 
In piccole e medie aziende, 
ha sinora sostanzialmente 
tenuto ed i processi di ri­
strutturazione sono tutto 
sommato passati in modo 
abbastanza Indolore n o n ­
no è disposto a mettere le 
mani sul fuoco per il futuro. 
•Anzi — dice Pupulln — sla­
mo In una fase che prelude 
alla resa del conti. Finora 
slamo riusciti a ritardare r 
impatto della crisi, non certo 
a costruire le barriere per 
passarne Indenni». 

Gado Cimpinto 

i*^' ? 


